Il Beato G. Tovini e la sfida della educazione 
                       Da “Giacomo Scanzi, GIUSEPPE TOVINI,  La Scuola
Giuseppe Tovini, padre di famiglia, vive a Brescia nella seconda metà del 1800.  Fa parte di un consistente gruppo di cattolici che “sentono”, con una intuizione profonda e aperta a vasti orizzonti, 
 l’attività scolastica come urgente: non principalmente come opera sociale di  supplenza allo Stato, ma come strumento irrinunciabile per la affermazione della   libertà,  per ricuperare, conservare e diffondere il patrimonio   culturale  che in Italia e in Europa  è stato sostenuto dalle convinzioni alimentate dalla fede cristiana.

     
Nel gennaio 1889 Tovini viene incaricato di fondare, con il conte Luigi Martinengo, la terza sezione dell'Opera dei Congressi, «allo scopo di promuovere l'educazione religiosa in Italia». Sarà la sua grande "vocazione". L'educazione costituirà per Tovini il nodo dell'intera questione nazionale, la chiave per risolvere il conflitto tra fede e patria: «Un pericolo supremo - dirà all'VIII congresso dei cattolici, a Lodi - ci sovrasta. Quanto è più grande, più sacro, più prezioso, più necessario, la cattolica Fede, è pienamente minacciato per mezzo delle scuole nell'italiana gioventù! Ogni sforzo si deve fare, ogni sacrificio sostenere, consumare anche il patrimonio, se è necessario, pur di conservare ai figli il tesoro della fede, perchè i figli senza la fede non saranno mai ricchi, colla fede non saranno mai poveri». 

     
Il quadro in cui si colloca la battaglia di Tovini per la scuola è quello di uno Stato che, dall'Unità, ha condotto un sistematico e duro attacco ad ogni possibilità di contatto tra esperienza di fede ed esperienza educativa. Sotto la bandiera della laicità delle istituzioni scolastiche si intravede il disegno eversivo contro un intero popolo e il suo patrimonio di cultura e di fede. «Fare gli italiani», ma come? a che misura? rispettando gli italiani stessi o strappandoli da radici millenarie per condurli all'approdo teorico, ideologico in definitiva, della nazione e dello Stato? 

Non v'è dubbio che parte del Risorgimento ha conosciuto questa pretesa di rinnovamento radicale dell'italiano, la speranza di laicizzarlo, svincolarlo dai segni, dai gesti, dai riferimenti radicati, ereditati dalla famiglia, dalla comunità parrocchiale. 

La sfida sull'educazione ha, in questa prospettiva, ben poco di clericale; appare semmai come una difesa dell'identità religiosa - e dunque anche civile - degli italiani. 

Tovini accetta questo compito ritenendolo immediatamente prioritario. Ad esso tutto deve essere asservito e finalizzato. Egli appare come "l'uomo provvidenziale", la persona giusta, indispensabile. In lui c'è una sensibilità squisitamente paterna, sa dare giusta voce a quel primato della famiglia nel processo educativo, che costituirà uno dei capisaldi della battaglia dei cattolici per la scuola. Ci sono d'altra parte in Tovini una capacità organizzativa, una sensibilità politica, una modernità d'approccio al problema, che gli permetteranno di assolvere al compito seguendo diversi percorsi creativi, interloquendo sempre con la realtà, le esigenze concrete, gli uomini, la storia. 

Il problema educativo è dunque affrontato da Tovini nella sua complessità, senza tralasciare alcun elemento. Famiglia, studenti, insegnanti, valori, soggetti sociali portatori dei valori, Stato. 

In questo senso l'impegno è duplice: da una parte difendere il diritto della famiglia all'educazione attraverso la scuola libera, dall' altro impedire che la scuola di Stato porti alla cancellazione, in nome della laicità, dell'identità cristiana del popolo italiano. 

L'assunzione della presidenza della terza sezione dell'Opera e il suo radicamento a Brescia costituiscono il punto centrale di questo impegno, che già si era manifestato con la fondazione dell'Associazione dei padri di famiglia e che continuerà successivamente con numerose altre iniziative come l'istituto Luzzago, l' Asilo San Giuseppe, la società Cesare Arici. 

     
Il primo, fondamentale frutto dell'istituzione guidata da Tovini è l' Opera per la Conservazione della Fede nelle scuole d'Italia. L'idea iniziale è di chiamarla Crociata per la scuola cattolica in Italia, questo vorrebbe Tovini. Il confronto con gli altri dirigenti della terza sezione e con Giorgio Montini porterà alla nuova denominazione. Nasce nel 1890. Nel '91, dieci giorni dopo la pubblicazione della Rerum Novarum ottiene l'approvazione di Leone XIII che riconosce l'iniziativa «vantaggiosa ai giovani che attendono alla scienza e alle lettere, assai adatta alle necessità del tempo ed opportunamente trovata a difendere in Italia l'integrità della fede». 

In realtà l'Opera ha due obiettivi: da una parte difendere la scuola cattolica e dall' altra formare maestri capaci di orientare cristianamente l'intera scuola nazionale. 

In pochi anni si moltiplicano le iniziative a sostegno delle scuole cattoliche, nascono doposcuola, corsi religiosi per studenti delle scuole pubbliche, si tengono conferenze, si sostengono studenti che intendono intraprendere la carriera scolastica, si aiutano i maestri che perdono il posto di lavoro a causa della fede. Tutto nel rispetto pieno delle leggi. 

     
Soccorrono a questo impegno dell'Opera, che costituirà davvero il cuore dell'azione sociale e culturale di Giuseppe Tovini, due strumenti importantissimi: le riviste Fede e scuola e Scuola italiana moderna. 

Anche in questo caso la prospettiva toviniana non è difensiva, ma propositiva. Dal patrimonio del cristianesimo emergono tesori che possono essere accolti dall'intera società civile. Ecco perché, insieme con l'esigenza di informare e formare i cattolici sull'importanza della battaglia per la scuola -compito che assolverà la prima iniziativa editoriale- si farà sempre più pressante l'urgenza di dialogare con il mondo culturale nazionale, proprio sul terreno della tradizione pedagogica, sulle nuove strade dell' educazione, sul sistema di valori che deve sostenere il processo educativo. A questo si dedicherà Scuola italiana moderna. 


Le iniziative del Tovini non trovano terreno facile. Sono forti i ritardi e le pigrizie che il mondo cattolico dimostra. Non mancano le resistenze, gli attacchi, soprattutto nei confronti di Scuola italiana moderna, la rivista che sceglie la strada del dialogo con il mondo degli insegnanti, del confronto con la tradizione pedagogica nazionale, della ricerca delle radici cristiane dell'educare. 

Dalla parte più intransigente del cattolicesimo arrivano accuse di "scarsa papalinità". Ma Tovini non ha dubbi. La strada è giusta. Semmai lo preoccupano le difficoltà economiche in cui versa la rivista. Ma, anche in questo caso, è la Provvidenza a risolvere la situazione: proprio nel momento più difficile, quando anche le forze fisiche sembrano abbandonarlo, ecco che Scuola italiana moderna trova mani capaci di governarla e trarla a vita nuova. E sono mani femminili: quella solida della direttrice Caterina Restelli e quelle amorevoli delle sorelle -entrambe maestre- Maddalena ed Elisabetta Girelli che alla rivista dedicheranno vita e sostanze.
  
Quella scolastica è davvero una grande questione nazionale. Si potrebbe dire, anzi, che proprio Giuseppe Tovini contribuisce in modo decisivo a dare rilevanza nazionale ad una battaglia che gli stessi cattolici sottovalutano. 

Ciò avviene anche quando le iniziative hanno un semplice respiro locale. Significativa, in proposito, la vicenda dell'istituto Luzzago e del collegio Cesare Arici. Le due istituzioni si collocano nel vasto panorama di opere a sostegno dell'istruzione cristiana promosso e realizzato da Tovini a Brescia. Il cuore è la possibilità di istituire scuole libere cattoliche in cui, con il patrimonio culturale stabilito dai programmi ministeriali, mai messo in discussione, si possano trasmettere con naturalezza alle giovani generazioni sistemi di valori e la fede radicata in famiglia. 

Le famiglie, nella fattispecie i padri di famiglia, nella disputa culturale, ma anche giuridica, che accompagnerà la vicenda dell'Arici, diventano così uno dei termini fondamentali, del braccio di ferro con lo Stato post-unitario, tendenzialmente invasivo.  Tovini - e in  questo caso lo soccorre la propria competenza giuridica - pone nella battaglia per la scuola, una questione fondamentale: può uno Stato sussistere misconoscendo il diritto naturale della famiglia di educare i propri figli? Il problema si dilata e va alla radice degli stessi elementi costitutivi dello Stato. 

Se è vero che tutta la cultura cattolica negli anni Novanta, dopo la Rerum Novarum soprattutto, va riflettendo sull'articolato tema del rapporto tra società civile, enti naturali e Stato, Tovini ha il merito di prendere le mosse dal reale, sul terreno stesso del diritto positivo, svelando le contraddizioni dell'impianto normativo italiano e di una classe dirigente nazionale viziata di anticlericalismo. Tovini non è un teorico. Gli è più congeniale fare e dalle cose far emergere,  con evidenza inoppugnabile, i principi. 

